da P.P. Pasolini “Le Ceneri di Gramsci”

1l pianto della scavatrice 1
Ecco nel calore incantato

della notte che piena quaggiu
tra le curve del fiume e le sopite
visioni della citta sparsa di luci,

echeggia ancora di mille vite,
disamore, mistero, € miseria

dei sensi, mi rendono nemiche

le forme del mondo, che fino a ieri
erano la mia ragione d'esistere.
Annoiato, stanco, rincaso, per neri

piazzali di mercati, tristi
strade intorno al porto fluviale,
tra le baracche e 1 magazzini misti

agli ultimi prati. Li mortale
¢ il silenzio......

Una luna morente nel silenzio,
che di lei vive, sbianca tra violenti
ardori, che miseramente sulla terra

muta di vita, coi bei viali, le vecchie
viuzze, senza dar luce abbagliano
e, in tutto il mondo, le riflette

lassu, un po' di calda nuvolaglia.
E la notte piu bella dell'estate.....

Gli angoli bui, le pareti placide
risuonano d'incantati rumori.

Uomini e ragazzi se ne tornano a casa
- sotto festoni di luci ormai sole -

verso i loro vicoli, che intasano
buio e immondizia, con quel passo blando
da cui piu I'anima era invasa

quando veramente amavo, quando
veramente volevo capire.
E, come allora, scompaiono cantando.



